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Consiglio regionale della Puglia
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PROPOSTA DI LEGGE

“MODIFICHE ALL’ARTICOLO 5 DELLA LEGGE REGIONALE 24 SETTEMBRE 2012, N. 25 (REGOLAZIONE DELL’USO DELL’ENERGIA DA FONTI RINNOVABILI)”

RELAZIONE

Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri,
come noto, il processo di liberalizzazione del mercato interno dell’energia elettrica è stato avviato, a livello comunitario, con la Direttiva n. 1996/92/CE, recepita nel nostro ordinamento dal D.Lgs. del 16 marzo 1999 n. 79, il cui art. 1, primo comma, statuisce che: “Le attività di produzione, importazione, esportazione, acquisto e vendita di energia elettrica sono libere nel rispetto degli obblighi di servizio pubblico contenuti nelle disposizioni del presente decreto”. 

Il Legislatore italiano, dunque, ha sin da subito collocato la produzione e la vendita di energia elettrica nell’alveo dell’attività d’impresa concorrenziale, ancorata ad un modello autorizzatorio puro, sottoposta a controllo e regolazione amministrativa, ma non riservata alla pubblica amministrazione, né soggetta a regime di privativa o di contingentamento.

La netta opzione del legislatore italiano per il sistema autorizzatorio è stata successivamente confermata con la L. n. 239 del 23 agosto 2004: ed infatti, ai sensi di quanto disposto dall’art. 1, comma 4, “Lo Stato e le regioni, al fine di assicurare su tutto il territorio nazionale i livelli essenziali delle prestazioni concernenti l'energia nelle sue varie forme e in condizioni di omogeneità  .. .. garantiscono: .. .. b) l’assenza di vincoli, ostacoli o oneri, diretti o indiretti, alla libera circolazione dell’energia all’interno del territorio nazionale e dell’Unione .. ..”.

Nell’ambito della generale liberalizzazione dell’attività di produzione di energia elettrica, si colloca anche la liberalizzazione - persino, più marcata e con evidente scopo incentivante - della produzione di energia mediante fonti rinnovabili. In particolare, disponeva l’art. 6 della Direttiva 2001/77/CE che “gli Stati membri e gli organismi competenti designati dagli Stati membri valutano l’attuale quadro legislativo e regolamentare esistente delle procedure di autorizzazione .. .. allo scopo di .. .. .. - ridurre gli ostacoli normativi e di altro tipo all’aumento della produzione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili; - razionalizzare e accelerare le procedure all'opportuno livello amministrativo; - garantire che le norme siano oggettive, trasparenti e non discriminatorie .. .. .. ”.

Il recepimento italiano della richiamata direttiva n. 200l/77/CE è  avvenuto con il D.Lgs. 29 dicembre 2003 n. 387, il cui art. 12 - significativamente intitolato “Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative” -, al quarto comma ribadisce che: “L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un procedimento unico .. .. .. .. svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifiche e integrazioni .. .. ..”.

Da ultimo, la disciplina comunitaria  in materia di impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile è stata profondamente innovata della Dir. n. 2009/28/CE, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. La nuova disciplina comunitaria non solo ribadisce che la procedura per il rilascio dell’autorizzazione alla costruzione e l’esercizio degli impianti in questione deve essere “obiettiva, trasparente, non discriminatoria e proporzionata” ma, altresì, che occorre “evitare oneri inutili”: il tutto, nella piena consapevolezza che “l’assenza di norme trasparenti e di coordinamento tra i diversi organismi incaricati del rilascio delle autorizzazioni ostacola lo sviluppo dell'energia da fonti rinnovabili”.

Al fine di conseguire i predetti obiettivi, l’art. 13 della Dir. n. 2009/28/CE  obbliga i singoli Stati membri ad adottare procedure amministrative “semplificate e accelerate”, nonché norme “oggettive, trasparenti, proporzionate” e che siano, comunque, “proporzionate e necessarie”. La Dir. n. 2009/28/CE è stata recepita dallo Stato italiano con il D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, che, all’art. 5, nel dettare la disciplina della c.d. “Autorizzazione Unica”, ha sostanzialmente riconfermato la preesistente disciplina di cui all’art. 12 del D.Lgs.  n. 387/2003, ma riducendo a novanta giorni il “termine massimo” per la conclusione del procedimento unico.

E’ evidente, dunque, come il Legislatore nazionale, nel perseguire gli obiettivi prefissati dal Legislatore comunitario nella nuova Dir. n. 2009/28/CE, abbia ulteriormente accentuato la ratio semplificativa del procedimento di autorizzazione unica per la costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, addirittura dimezzando i termini di conclusione del relativo procedimento autorizzatorio. Del resto, anche la Corte Costituzionale ha ripetutamente evidenziato come “la norma statale .. .. .., ispirata a canoni di semplificazione, è finalizzata a rendere più rapida la costruzione degli impianti di produzione di energia alternativa”. 

Nonostante gli indubbi benefici ambientali derivanti dagli impianti attualmente in esercizio, la Regione Puglia risulta essere “.. la Regione con le maggiori emissioni in atmosfera di carattere industriale per varie sostanze inquinanti a livello nazionale”: dunque, nonostante gli evidenti benefici derivanti dalle fonti energetiche rinnovabili già in esercizio, la qualità dell’aria in Puglia, nell’anno 2011, ha comunque subito un “peggioramento”, anche a causa della produzione di energia da fonti non rinnovabili.  

Ma non è tutto. È stato anche recentemente evidenziato che: “la Puglia è la Regione d’Italia che nel 2013 continua a registrare il numero più elevato di emissioni di anidride carbonica, pari a 31.988 migliaia di tonnellate di CO2”: dunque, nonostante gli evidenti benefici derivanti dalle fonti energetiche rinnovabili già in esercizio, la Puglia, nell’anno 2013, ha confermato il “triste primato” di “campione di emissioni di anidride carbonica”. 

Tali dati risultano confermati anche dalla Regione Puglia nel PPTR recentemente approvato, ove si afferma che: “… gli impianti termoelettrici presenti producono il 181% del fabbisogno regionale, mentre la produzione da fonti rinnovabili si attesta al 6% del fabbisogno regionale”, così chiaramente attestando che l’energia pulita prodotta da impianti FER è decisamente inferiore rispetto a quella prodotta da impianti altamente inquinanti. 

Anche per le ragioni ambientali innanzi esposte, sussiste un rilevante e preminente interesse pubblico all’ulteriore sviluppo degli impianti per la produzione di energia da forte rinnovabile nella Regione Puglia.
Ebbene, la disciplina regionale pugliese “in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili e per la riduzione di immissioni inquinanti e in materia ambientale” è contenuta nella L.R. 21.10.2008, n. 31, che è stata successivamente modificata ed integrata dalla L.R. 24.09.2012, n. 25, avente ad oggetto: “Regolazione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili”. 

L’art. 5 della L.R. n. 25/2012 (recante “Profili localizzativi e procedimentali – Modifiche all’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 2008, n. 31”), al comma 21 dispone che: “I termini di cui ai commi 18 e 20 sono prorogabili su istanza motivata presentata dall'interessato almeno quindici giorni prima della data di scadenza. Sono fatti salvi eventuali aggiornamenti, rinnovi o proroghe relative a provvedimenti settoriali recepiti nel provvedimento di AU. Le proroghe complessivamente accordate non possono eccedere i ventiquattro mesi”. 

Tale disciplina regionale può ostacolare l’ulteriore sviluppo degli impianti di energia elettrica da fonte rinnovabile, in quanto non tiene in debita considerazione la dirimente circostanza che il D.Lgs. N. 28/2011 ha eliminato il sistema automatico di attribuzione degli incentivi per la produzione di energia rinnovabile, i quali erano precedentemente condizionati alla sola entrata in esercizio dell’impianto. Incentivi, in assenza dei quali non sussistono le condizioni di fattibilità economica  per poter realizzare tali impianti, seppur debitamente autorizzati.
Ed infatti, attualmente, per il conseguimento degli incentivi è necessario partecipare ad aste al massimo ribasso indette dal Ministero dello Sviluppo Economico, alle quali possono partecipare solo i titolari di A.U..

Ne consegue che il rilascio dell’A.U. è condizione necessaria per poter usufruire degli incentivi ma non più sufficiente, poiché bisogna, altresì, aggiudicarsi le aste che periodicamente il Ministero indice (dal 2012 sono state indette 4 aste: 2012, 2013, 2014 e 2016). 

Poiché il legislatore nazionale non ha fissato un termine entro cui vanno indette le aste, queste possono tenersi anche a distanza di oltre due anni l’una dall’altra (vedasi ultima asta indetta a due anni dalla precedente 2014/2016): inoltre, occorre considerare che non sussiste alcuna certezza che alla prima asta utile l’autorizzato impianto possa effettivamente accedere all’incentivo, pur avendo offrendo il massimo ribasso ritenuto ammissibile.

Per tale dirimente ragione, la proroga di 24 mesi, come già prevista dal citato comma 21, dell’art. 5 della L.R. n. 25/2012 per l’inizio dei lavori, può non essere sufficiente a consentire la partecipazione all’asta e l’aggiudicazione degli incentivi: condizione, quest’ultima,  per poter dare avvio ai lavori.  

Ed infatti, nell’ultima asta non sono risultati aggiudicatari anche impianti che hanno offerto il massimo del ribasso ammissibile (40%), a causa dell’incapienza della potenza messa a bando (800 MW): pertanto, tali impianti, per poter accedere agli incentivi e, quindi, poter esser effettivamente realizzati, dovranno necessariamente attendere l’indizione di una prossima asta: prossima asta che non è dato neppure conoscere entro quanto tempo verrà indetta.

Per tale rilevante e dirimente ragione, la possibilità di concedere, per l’avvio dei lavori, una proroga di soli 24 mesi può rilevarsi del tutto insufficiente a consentire la partecipazione alla prossima asta utile e, conseguentemente, effettivamente realizzare gli impianti autorizzati.

Per ovviare a tale situazione, è necessario integrare la vigente disciplina regionale, aggiungendo all’art. 5 della L.R. n. 25/2012 il seguente comma:

“Il termine di inizio lavori può essere ulteriormente prorogato una sola volta per due anni qualora l’impianto non abbia conseguito gli incentivi per la produzione di energia rinnovabile per mancata indizione di aste o non li abbia conseguiti pur avendo offerto il massimo del ribasso consentito”.

Clausola di invarianza:

La presente proposta di legge non comporta variazioni in aumento o in diminuzione a carico del bilancio regionale.
Si rimette il provvedimento al vaglio del Consiglio.

Filippo Caracciolo
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